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Identità linguistica e identità etnica: una falsa equazione 

Quando mi fu proposto un intervento per 
questa Giornata di Studio Interdisciplinare sulle 
Identità Territoriali , ho avuto qualche iniziale esi­
tazio ne, oltre che per ragioni di impegni persona­
li , anche pe r la difficoltà di offrire alla discussione 
un argomento che, all ' interno della tematica ge­
n erale, perme ttesse di chiamare in causa anche la 
valenza linguistica de l problema identitaria. 

L' idea per il presente contributo nasce da 
uno spunto di ricerca caro al mio Maestro Wal­
ter Belardi - che qui ricordo con grande affetto 
- emerso all 'in terno dei suoi lavori sull 'area ladina 
dolomitica (Belardi, 1990). In particolare, si tratta 
delle relazioni tra lingua e razza (uso non a caso 
il termine politicamen te scorretto, per motivi che 
spiegherò tra breve), che trova supporto nelle più 
recenti indicazioni d ella genetica ovvero nel rap­
porto fra geni , aree geografiche e lingue. 

U na tradizione di studi, tra i linguisti in genere 
considerata ingenua a livello scientifico , ma per­
petuatasi in modo sotterraneo, sì da riemergere 
periodicamente nella letteratura, ved e una corri­
spondenza sostanziale fra l' ethnos (variamente de­
finito come "popolo" o "razza") e la lingua che lo 
caratterizzerebbe. Tale identità costituirebbe una 
costante anche in diacronia, sicch é la lingua sareb­
be uno degli elementi distin tivi di un popolo (e di 
un 'entità nazionale a questo collegata). 

Ton c'è bisogno di r icordare come tale con­
cetto, certamente più antico del XIX secolo - ba­
sti pensare alla denominazione dei "barbaroi" 
(~ap~apot) a partire d alla loro deprecata espres­
sione linguistica - assuma un rilievo centrale con il 
Romanticismo, quando proprio la lingua rappre­
senta uno de i fattori individuanti di un popolo e 
di una nazione (la ben nota d efini zione mazzinia­
na non cala dall'Iperuranio, ma affonda le radici 
in una temperie ideologica di almeno un venten­
nio). Indirettamen te proprio il binomio "lingua e 
popolo" costituisce la scin ti lla che dà origine alla 
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Linguistica come disciplin a scientifica (Morpurgo 
Davies, 1996): il recupero delle orig ini di una na­
zione richiede anche il recupero non solo della 
tradizione culturale (saghe, miti, fiabe) , ma anche 
de lla storia linguistica, da analizzare fino alle sue 
radici più profonde nella notte dei tempi (massi­
me in un ambiente molto sensibile alle fiabe). 

Tale legame tra lingua e nazione, nel periodo 
dei nazionalismi ri sorgenti, e specialmente nel pri­
mo dopoguerra tedesco, diviene semplicemente 
affermazione dell ' identità tra lingua e razza. Il 
concetto di razza ariana, che tanti disastri avreb­
be causato in Europa e ben oltre, va considerato 
- almeno a livello terminologico - come trasposi­
zione di una nozione linguistica1

: il termine con 
il quale le popolazioni indoeuropee dell 'India e 
dell 'Iran denomin avano se stesse, indiano Arya-, 
iran ico '"A(i)rya- (da cui mediopers. Eran "(terra) 
degli Ari" e il nome moderno dell ' Iran ), poteva 
essere associato alla razza bianca non certo in base 
a considerazioni antropiche (trovarne di Indiani 
biondi e con gli occhi azzurri ... ), ma solo sulla 
scorta dell 'accerta ta identità linguistica originaria 
tra indo-iranico e lingue europee, quel!' Inclogerma­
nisch che e tnicamente giustificava la estrapolazio­
ne di una razza superiore corrispondente all 'entità 
li nguistica per l' appunto indogermanica2

. Certo, 
se i gerarchi nazionalsocialisti avessero avuto una 
cultura meno epidermica, avrebbero fatto a meno 
di massacrare nei campi di sterminio anche centi­
naia di migliaia di Rom (i quali , oltre ad essere di 
lontana origine indiana, parlano una lingua che 
discende in linea diretta dall 'indoario) . In Italia 
tale temperie influenzò, credo involontariamen­
te, la coniazione del termine "arioeuropeo" nella 
cerchia di Pagliaro3 

- notoriamente naz ionalista, 
ma non compromesso con gli eccessi della ditta­
tura mussoliniana - , presto archiviato in favore 
del tradizionale "indoeuropeo", meno connotato 
ideologicamente. 
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Le vicende linguistiche rintracciabi li nella sto­
ria, attraverso una documentazione sia diretta che 
indiretta, consentono di trovare numerosi con­
troesempi . Alcuni sono largamente noti e di faci­
le le ttura: i Galli , nel breve vo lgere cli un paio di 
generazioni dopo la conquista romana, iniziarono 
ad abbandonare la loro lingua celtica per utiliz­
zare il latino come lingua primaria - o , per dirla 
in termini più tecnici, videro il latino trasformarsi 
da L

2 
a L

1 
-; questo però non ci autori zza affatto 

a pensare che tali popolazioni improvvisam ente 
abbiano cessato cli essere e tnicamente ce ltiche per 
divenire d'incanto latine. Abbiamo dunque Celti 
latinofoni per almeno un paio di secoli , prima 
che il mutamento culturale indotto dalla roma­
nizzazione dia origine a una nuova popolazione 
proto-romanza. E, sempre nell 'area dell 'attuale 
Francia, i ormanni - popolazione germanica cli 
lingua nordica - prestissimo cedettero alla lingua 
galloromanza, che portarono in Italia, senza per 
questo perdere affatto la loro identità etn ica. An­
che in situazion i nelle quali sembrerebbe possi­
bile ravvisare una corri spondenza biunivoca tra 
lingua ed ethnos è necessario evitare confusioni: 
Walter Belardi (1990) ha mostra to come nelle 
valli di Pusteria e Isarco la progressiva germaniz­
zazione ad opera di gruppi baiuvari militarmente 
e politicamente dominanti abbia operato a livello 
linguistico senza generare una sostituzione di po­
polazione, che rimase sostanzialmente ladina pur 
dopo esser diventata germanofona. La confusione 
- consapevole o meno che fosse - tra identità lin­
guistica e identità etnica nell 'area alto-atesina fu 
poi funzionale alla tristemente nota vicenda delle 
opzioni, che nel 1939 prevedevano una scelta su 
base linguistica e in termini fortemente penaliz­
zanti ("alloglotti ") rispetto al riconoscimento di 
una entità culturale ed etnica lad ina. 

Di esempi della inesistenza di un rapporto 
necessariamente biunivoco tra lingua ed ethnos 
è piena la storia, specie quella - non troppo re­
mota - per la quale abbiamo a disposizione una 
adeguata documentazione anche sul versante lin­
guistico . È probabile, ad esempio, che i parlanti 
grecan ici del Salento e d ella Locricle non siano 
mai stati etnicamente greci, così come non sono 
mai divenute romane le popolazioni linguistica­
men te latinizzate dell 'area alpin a centro-ori en­
ta le (la presenza di genti latine sarà stata nume­
ricamente trascurabile in tali aree) . E nessuno 
mai affermerebbe che gli Afro-Americani siano 
etnicamente anglosassoni, pur essendo perfetti 
parlanti inglesi - e oggi , come sappiamo, non più 
pregiudizialmente marginalizzati. Sembrerebbe 
dunque un mito, quello d e ll 'identità tra ethnos 
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e lin gua, oggi palesemente tramontato dall 'oriz­
zo nte scientifico. 

Così non è, perché l'identità è stata recente­
mente riproposta nella cerchia non dei linguisti , 
e neppure in ambito politico - con riferimento 
a ll e politiche linguistiche, specie verso le mi­
noran ze - , ma nell'altre ttanto pres tigiosa sede 
d e i genetisti. Luca Cavalli Sforza, genetista cli 
vaglia, assieme ai suoi allievi Paolo Menozzi e 
Albe rto Piazza, ha riformulato l'antico concetto 
di "razza" o "ethnos", quest ' ultimo carico anche 
di valenze culturali , facendo ricorso a un tratto 
obiettivamente meglio quantificabil e, que llo dei 
geni porta tori dei tratti e reditari cli un popolo 
(Cavalli Sforza, 1999). Un altro elemento signi­
ficativo della teoria del Cavalli Sforza è il riferi­
mento a fasi storiche - e linguistiche - estrema­
m ente antiche, che affondano le radici in una 
preistoria anche piuttosto lontana; casualmente 
- ma forse non tanto , ad esse r maliziosi - proprio 
quelle situazioni per le quali non disponiamo di 
una documentazione sufficiente a illustrare diret­
tamente la dinamica linguistica all ' inte rno della 
struttura socio-etnica . 

1ella mappa genetica de i primati - il cosiddet­
to genoma - all ' interno di quel 2% che differen­
zia l'uomo dallo scimpanzé sembrerebbe dover 
ri entra re anche il gene del linguaggio; sulla base 
di disturbi della funzion e linguistica (specie la 
disprassia e la dislessia) si è anche pensato cli 
individuare nel gene FOXP2 il depositario del­
la funzione linguistica negli esseri umani , ma la 
questione rimane a tutt'oggi controversa. Il grup­
po di Cavalli Sforza, partendo dall'assunto che il 
gene del linguaggio sia comunque specifico degli 
esseri umani , e dal fatto che «spesso vi è corri­
spondenza biunivoca tra lingua e tribù» ( i bidem, 
p. 46), ritiene di poter correlare la lingua con 
l'appartenenza genetica: in questo modo traccia­
re a ritroso la storia genetica delle popolazioni 
sign ificherebbe anche ripercorrere le vie de lla 
diversificazione linguistica, strettamente corre­
lata con quella genetica. In sostanza, la lingua 
sarebbe uno dei tratti dipende nti dal patrimonio 
genetico, e l'albero genealogico dell e popolazio­
ni dell 'o rbe terracqueo potrebbe esse re tranquil­
lamente riscritto, con minime puntualizzazioni, 
in riferimento a lla genealogia de ll e lingue. Nella 
identificazione tra popolo e lingua, quest 'ultima 
ha una funzione del tutto anci llare, e viene dun­
que sottratta all ' insi eme dei fatti culturali per ri­
cadere invece nel patrimonio ereditario trasmes­
so biologicamente attraverso il DNA. 

Fin qui la tesi di Cavalli Sforza e della sua scuo­
la, che ha avuto una certa eco presso la stampa 
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quotidiana meno infor mata d i cose linguistiche, 
fo rse affasc ina ta da affe rmazioni di ri costruzione 
pseudo-linguistica, come que lla che attribuisce 
agli Etruschi l'origine de lla gorgia toscana solo 
perché il genoma dei Toscan i con tinua que llo 
etrusco ... pecca to che i dati, pe r d irla con un bel 
latinismo ormai diale ttalizzato, non quaglin o af­
fatto. Al di là d e lle conseguenze davvero imbaraz­
zan ti da un pun to di vista teorico - affermare che 
le lingue siano un patrimonio genetico significa 
negare qualsiasi rilevanza all 'azione della cul tura, 
intesa ne l senso più ampio del termine, e de lla 
storia - , la teoria cli questa corrente d ella genetica 
si scontra con evidenze contrarie a mi o parere de­
cisive. Non solo andranno cita ti i num erosi ese mpi 
di difformità - o addi rittura in commensurab ilità 
- fra enti tà e tniche ed entità linguisti che, ben 
evidenziabili nella stori a a noi più vicina ma per 
analogia rife ribili eviden temen te senza d iffi coltà a 
qualunque periodo sto rico anche remo to , ma gli 
stessi schemi (elaborati d a Mer ritt Ruhlen, 1987) 
che secondo il Cavalli Sforza d ovrebbero eviden­
ziare il perfe tto isomorfismo della distribuzione 
genetica e di quella linguisti ca, alla prova de i fa tti 
su scite rebbero il so rriso non dico di un o specia­
lista, ma anche d i uno studente di II o III anno: 
mette re insieme in una "superfamiglia euroasiati­
ca" lingue fl essive come quelle indoeuro pee e lin­
gue polisintetiche come quelle eschimo-aleutine , 
e per giun ta inserire in questo calderon e anche le 
lingue afroasia ti che, rappresenta una pura scom­
messa pro babilistica, anzi - dire i - an tiprobabili­
stica. Il nulla costruito sul nulla . 

Sin qui l'apporto della ge ne ti ca alla questio­
ne dell ' identificabilità tra lingua ed ethnos sem­
brerebbe ridursi a una riverniciatura, in te rmini 
con temporanei, del vecchio concetto di Heimat 
linguisti ca, di patria di un po polo e di una lingua. 
Ma gli studi di gene ti ca sono estremamente ricchi 
di spunti di r icerca, e un diverso o rientamento 
teo rico, che si co mpendia nell ' in segnamento di 
Robert R. Sokal e dei suoi allievi, ha cercato di 
valutare in te rmini dive rsi il rappo rto tra popoli e 
lingue, con un tratto costante e una novità : sono 
stati chiamati in causa ancora una vo lta i d ati ge­
n eti ci, ma il quad ro è stato arricchito di un terzo 
parametro, o ltre al geno ma e alla lingua, vale a 
dire la distribuzione geografica, quella iden tità 
territoriale, in ultima analisi, che rappresen ta un 
tratto saliente del ti tolo di questo convegno. 

In base a ricerche effe ttuate da Sokal e dai suoi 
a llievi, tra i quali spicca in Italia Guido BarbLtjani , 
su 26 aree prese in consideraz ione nel con tinente 
europeo, la corrispondenza biunivoca tra lingue 
ed aree geografiche è pressoché totale, men tre 
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si riduce all '85% d ei casi per l' iden tità fra a ree 
geogra fi che e tratti geneti ci, al 61 % appena per 
l' iden tità tra lingue e tratti genetici, e a poco pi ù 
del 40% per la cor ri spondenza d ei tre dati (lin­
guistico, geografi co e gene tico) 4. Questi risul tati 
sono sostanzialmen te confermati da una seconda 
rice rca, relativa a 52 lingue de l mondo, condotta 
dallo stesso Barbujani assieme a Eli se Belle (Belle, 
Barbttj ani , 2007). Q uali sono dunque le conclusio­
ni che questo secondo fil one di ri ce rche in ambi to 
genetico offre ai linguisti? 

Un primo pun to si compendia nella osse rva­
zio ne che l'iden tità linguistica e l' identità etnica 
(intesa qui in senso propriamente genetico) non 
costituiscon o una vera equazione, in quanto un a 
pe rcentuale consisten te di casi mostra una stessa 
lingua come patrimonio di più popoli , e, vicever­
sa - anche se più raramente - , una stessa etnia 
frammentata in lingue sostanzialmente diverse (il 
linguista può aggiungere che questo avviene spe­
cialmente nelle fasi di transizione, con diffusi fe­
nomeni di bilinguismo, che poi tendono ad essere 
riasso rbiti ). Certamente l'automatica istituzio ne 
d i un rapporto biunivoco tra lingua e popolazione 
risul ta contradde tta dai dati racco lti. 

U n secondo punto di interesse è dato dalla 
convergenza tra lingue e con fi ni areali . Questo è 
parti colarm ente vero nell 'Europa, dove i confin i 
nazio nali spesso ricalcano confini naturali: è da 
tempo noto , per merito della linguistica areale, 
come l' esistenza di confini geografi ci marcati -
specchi d 'acqua di significativa estensione, catene 
montuose diffi cilmente prati cabili e via dicendo 
- abbia for temente contribuito a raffo rzare l'iso­
lamento anche sul ve rsan te linguistico. Il fatto che 
le aree geografich e non sempre coincidano invece 
con gruppi con traddistinti da comunanza geneti­
ca po trebbe dipendere - a mio pa rere - da fa tto ri 
socio-culturali , fra i quali uno dei più importanti 
è certamente l' esogamia. 

Un terzo punto dell 'argomentazione è l'uso 
dell e rappresentaz ioni ad albero ( denominate 
oggi più spesso "cladogrammi ") per evidenziare 
le affinità genealogiche tra popoli e tra lingue. La 
collocazio ne sinottica offe rta da Ruhlen (1987) , 
com e de tto , è in larga misura insoddisfacente pro­
prio sul versante de i d ati linguisti ci; Barbujani e gli 
altri gene tisti d ella scuola di Sokal, anche se pe r la 
loro specifi ca form azione di sciplinare non hanno 
a disposizio ne gli strumenti per cogliere la debo­
lezza fa ttuale della rappresentazione cartografica 
di Ruhlen, ritengono comunque necessario uti­
lizzare anche lo schema - sempre ad albe ro , ma 
più articola to - predisposto da Ethnologue. L'uso d i 
due dive rsi schemi , fondati su parame tri in parte 
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differenti, permette di evitare conclusioni affre t­
tate relativamente a paren tele linguistiche frutto 
di pura speculazione. 

Ma, nell 'avviarmi alla conclusione, vo rrei se­
gnalare il dato più in teressante che emerge dalle 
ricerche dei gene tisti ora ricordati. Men tre per 
Luca Cavalli Sforza lingua e geni si identificano, e 
la spiegazione delle vicende linguisti che va trattata 
in uno con le vicende gene ti che, in un rapporto 
nel quale la lingua è fa ttore passivo e il genoma 
attivo, la scuola di Sokal rovescia esattamen te il 
discorso: il mutamento linguistico, in particolare 
quando avviene in coin cidenza con l'acquisizio­
ne di una nuova lingua, comporta un mutamen to 
culturale, e alla lunga anche sociale, nell 'ambien­
te an tropico di pertinenza. Tutta questa serie di 
eventi de termina il mutamento anche dei fa ttori 
gene tici, che non sono immutabili nel tempo, ma 
evolvono anch 'essi. E dunque, quando la lingua e 
il genoma di un "po polo" - per usare un te rmine 
tradizionale - vanno di conserva, p resentando al­
terazion i parallele, non è il DNA a condizionare la 
lingua, ma al contrario è la lingua a far sì che le 
mutate condizioni modifi chino la mappa gene tica 
trasmessa di generazione in gen erazione. 

Con questa spiegazione, ch e si concilia per­
fettamente con le osservazioni d ella linguistica, 
raggiungiamo u n terzo livello esplicativo: si e ra 
partiti dalla semplice identifi cazione tra lingua ed 
ethnos, questa identificaz ione era poi stata in ter­
p retata da una parte d ei genetisti come un feno­
meno di "trascinamento" della lingua da par te del 
patrimonio genetico (una "deriva" in terpre tata in 
senso rigidamen te de terministico), e ora infine, 
là dove lingua e genoma mutan o sinergicamente , 
Barbttjani e gli altri allievi di Sokal vedono la causa 
d el mutamento n ella lingua e negli altri fattori 
socio-cultu rali, che inducono una modi fica d el 
DNA trasmesso di generazione in generazione 
all ' in terno d ella comunità dei parlan ti. 

Forse ancora manca una sin tesi conclusiva al 
r iguardo, ma questa spiegazione, oltre ad essere 
ben più elegan te d a un punto di vista formale 
- e non viziata da un de terminismo tardo-otto­
cen tesco - , si inquadra molto meglio all'interno 
di tutto quel ch e sappiamo, e siamo in grado di 
dimostrare, sulla scorta d ella documen tazione 
(lingu istica e storica) disponibile . Senza dimenti­
care che molti sono i casi in cui , come si è de tto 
all ' inizio, lingua ed ethnos seguono percorsi del 
tutto indipendenti . L'equazione tra identità lin­
guistica e identità etnica è dunque falsa in linea 
di p rincipio, nel senso che non h a alcun a validità 
universale; ma quando le due entità presentano 
una to tale solidarie tà, nessun d e terminismo dina-
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tu ra gene tica è immaginabile . Le vicende storiche, 
sociali, culturali incidono sul fenomeno linguisti­
co, e tu tto ciò condiziona il nostro patrimonio 
genetico. Nelle profondi tà della p reistoria, così 
come nel momento attuale e, auspicabilmente, 
n el fu tu ro che atte nde noi e i nostri eredi . 
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Note 

1 È d 'obbligo, sull 'argomen to, il dmfo a Romer (1985), dove si 
u·overanno info rmazioni esu-emamente ampie e circostanziate. 
2 Le accuse di razzismo mosse ai com parativisti ottocen teschi 
sono ricordate da Morpurgo Davies (2009, pp. 59-60). 
3 Sul concetto di "arioeuropeo" elaborato da Pagliaro si vedano 
le illuminanti osservazio ni d i Be lardi (1992). 
"Traggo questi dati dalle slides di supporto alla relazione tenu­
ta a Verona da Guido Barbujani il 25 ottobre 2007 ne l corso 
de l XXXII Congresso de lla Socie tà Italiana d i Glo ttologia (cfr. 
Barbujan i, 2009) . 
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